Alla tua presenza ti adoriamo, Signore
Tu sei il Pane per la vita del mondo

Ci comunichi il fuoco del tuo amore

Ci rendi testimoni della tua salvezza

XX Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Ubi caritas et amor,

ubi caritas, Deus ibi est.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Dio, Padre onnipotente,

che ci hai dato la vita

e ci doni ogni bene

affinché giunga al suo pieno compimento

nel tuo amore.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Gesù Cristo, Signore nostra vita,

qui presente nell’Eucaristia,

che nel tuo amore senza limiti

hai acceso il fuoco della carità divina,

affinché da esso siamo purificati,

rigenerati e rinnovati.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Spirito Santo, fuoco di amore,

che purifichi i nostri cuori,

rendendoli tempio di Dio,

dimora della grazia apportatrice di salvezza.

Ubi caritas et amor...

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Dio, Padre fedele e misericordioso,

che non ci lasci

nel peccato e nella morte,

lontano dal tuo amore,

ma vieni incontro a ciascuno,

per offrirgli la gioia

del perdono e della riconciliazione.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Gesù Cristo, Signore nostra speranza,

qui presente nell’Eucaristia,

che morendo sulla croce

hai effuso lo Spirito Santo,

che ci rigenera nell’amore,

alla gioia della comunione con Dio Padre.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Spirito Santo, fuoco di verità,

che riscaldi i nostri cuori,

rinnovando la fede

che ci unisce a Cristo,

partecipi del suo battesimo di amore.

Ubi caritas et amor...

Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Dio, Padre giusto e santo,

che ci doni il fuoco

che dà vita e purifica,

acceso da Gesù nell’offerta di sé,

in un amore infinito e perfetto.

Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Gesù Cristo, Signore nostra salvezza,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci immergi nel tuo battesimo,

per farci risorgere con te alla vita immortale,

partecipi in eterno della tua Pace.

Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Spirito Santo, fuoco di carità,

che ricolmi i cuori della Pace vera,

ottenutaci da Cristo sulla Croce,

e ci rendi testimoni di questa pace

a ogni nostro fratello.

Ubi caritas et amor...

Salmo 14
Signore, chi abiterà nella tua tenda?

Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa,

pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore,

non sparge calunnie con la sua lingua,

non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Anche se ha giurato a proprio danno,

mantiene la parola;

non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre.




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Ger 38,4-6.8-10)

Mi hai partorito uomo di contesa per tutto il paese (Ger 15,10).

Dal libro del profeta Geremìa.

In quei giorni, 4i capi dissero al re: «Si metta a morte Geremìa, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». 5Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». 

6Essi allora presero Geremìa e lo gettarono nella cisterna di Malchìa, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremìa con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremìa affondò nel fango.

8Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: 9«O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremìa, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». 10Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremìa dalla cisterna prima che muoia».

Parola di Dio.

Bisogna combattere! Bisogna dialogare! No, non si viene a patti con il nemico! Chi non impugna la spada, chi non lotta, chi ha paura di ricorrere alla violenza non ama il popolo! Ognuno avanza la sua proposta e cerca di imporla agli altri.

Siamo a Gerusalemme nell’anno 586 a.C. e la situazione è disperata. La città è circondata dall’esercito di Nabucodònosor, la gente muore di fame, ma i generali dell’esercito vogliono resistere a ogni costo e il re Sedecia non ha il coraggio di opporsi alla loro volontà. È un momento drammatico e Geremia è l’unico a non perdere la testa: è un uomo di pace, riflette, si rende conto dell’inutilità della resistenza armata e suggerisce la resa. La sua proposta provoca l’indignazione degli ufficiali che vanno da Sedecia e gli dicono: «Si metta a morte quest’uomo, perché egli scoraggia i guerrieri... quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male» (v. 4). Il re li ascolta e alla fine acconsente. Geremia viene imprigionato e gettato in una cisterna piena di fango (vv. 5-6).

È la sconfitta del profeta che si sente abbandonato da tutti: dagli amici, dai suoi familiari e anche da Dio che pure gli ha promesso protezione (Ger 1,8).

Ecco però, inaspettatamente, farsi avanti un uomo retto e coraggioso, uno di quelli che non riescono a stare in silenzio di fronte all’ingiustizia. Si chiama Ebed-Mèlech. È uno straniero, un nero venuto dall’Etiopia che da tempo presta servizio alla corte del re. Si presenta da Sedecia e gli dice: «Mio signore, quegli uomini hanno agito male...» (v. 9).

Ci vuole del coraggio per pronunciare simili parole, per mettersi contro i personaggi più influenti della nazione!

Il re lo ascolta e dà ordine di liberare il profeta. Ebed-Mèlech prende con sé alcuni uomini, si procura una corda e degli stracci, va alla cisterna e dice a Geremia: «Su, mettiti i pezzi dei cenci e degli stracci alle ascelle, sotto le corde». Geremia fa come gli è stato suggerito e viene tirato fuori (Ger 38,11-13).

Ciò che è accaduto a questo profeta non è un fatto isolato. Tutti coloro che annunciano la parola di Dio sono sempre trattati allo stesso modo. Il loro messaggio, prima o poi, si scontra con gli interessi dei potenti e questi cominciano a perseguitarli, cercano in ogni modo di metterli a tacere o addirittura di eliminarli. Anticamente si ricorreva alla violenza fisica (cosi furono tolti di mezzo Gesù e molti dei suoi discepoli). Oggi i metodi sono diversi, ma non meno brutali: l’emarginazione, il disprezzo, la denigrazione, le minacce. Basta pensare a che cosa va incontro chi osa criticare i comportamenti scorretti di chi detiene il potere, chi denuncia ingiustizie, furti, disonestà sul lavoro, chi rifiuta la violenza come mezzo per ristabilire la giustizia. Basta pensare a come vengono trattati, a volte anche dai fratelli della comunità cristiana, coloro che fanno proposte evangeliche, chiedono una maggiore trasparenza nell’uso del denaro, la rinuncia ai privilegi.

Il Signore però non abbandona i suoi profeti perseguitati, isolati, gettati nel fango. Egli sta sempre al loro fianco, magari suscitando, come al tempo di Geremia, qualche persona semplice, onesta, coraggiosa, come l’etiope Ebed-Mèlech.

Dal Salmo 39 (40)

Signore, vieni presto in mio aiuto.

Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose,

dal fango della palude;

ha stabilito i miei piedi sulla roccia,

ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

una lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore

e confideranno nel Signore.

Ma io sono povero e bisognoso:

di me ha cura il Signore.

Tu sei mio aiuto e mio liberatore:

mio Dio, non tardare.
Il Salmo 39 racconta l’esperienza di liberazione in quattro scene molto realistiche. Il salmista descrive la propria esperienza come quella di un uomo che, mentre sta per essere inghiottito dalla melma di una palude, viene sollevato e posto su una roccia salda. In quest’esperienza di sicurezza ritrovata, un canto di lode esplode dentro di lui. La salvezza ricevuta diviene annuncio perché altri possano udire ciò che il Signore ha compiuto ed imparare a confidare in Colui che lo ha liberato. Vivere testimoniando non garantisce però un futuro sereno: la persecuzione accompagna il suo cammino insieme alla consapevolezza della cura di Dio.

II lettura (Eb 12,1-4)

Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti.

Dalla lettera agli Ebrei.

Fratelli, 1anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.

Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio.

3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. 4Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato.

Parola di Dio.

Abbiamo già sottolineato la scorsa domenica che i cristiani ai quali è diretta la lettera agli ebrei stavano vivendo un momento molto difficile, tanto da essere tentati di abbandonare la propria fede. Le difficoltà erano iniziate subito dopo la loro conversione: erano stati fatti oggetto di abusi; erano stati aggrediti, spogliati dei loro beni, messi in prigione (Eb 10,32-34). Poi la situazione era ulteriormente peggiorata, al punto che la loro stessa vita era in pericolo.

L’autore della lettera cerca di incoraggiarli, li invita a non perdersi d’animo, a non cedere. Questa - dice - è un’occasione privilegiata perché permette di dimostrare a Cristo il proprio amore e la propria fedeltà.

La lettura paragona la condizione di questi cristiani in difficoltà a una sfida nello stadio. Essi sono atleti che devono dare prova di forza e di abilità davanti a spettatori eccezionali: i grandi personaggi del passato, da Abramo fino all’ultimo dei profeti (Eb 11). La meta da raggiungere è Cristo. I discepoli devono correre come il Maestro ha fatto e, quale premio, riceveranno dal Padre la corona di gloria.

Naturalmente non si può correre spediti se ci si trascina dietro qualche carico, come ad esempio il peccato.

Alleluia, alleluia. (Gv 10,27)
Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono. Alleluia.

Vangelo (Lc 12,49-53)

Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 49«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! 50Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!

51Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. 52D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, 53saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Parola del Signore.
Nel contesto del c. 12 del vangelo di Luca questa pagina si pone ancora a servizio del grande tema dell’attesa. Per poter dire di vivere realmente nell’attesa di Colui che viene, il cristiano non solo deve prendere gli atteggiamenti della vigilanza (Lc 12,35-40) e della fedeltà (Lc 12,41-48), ma deve pure rendersi conto della tragicità del momento che sta vivendo: è il tema di questa liturgia della Parola (Lc 12,49-53), al quale l’evangelista aggiunge l’altro tema, altrettanto importante, del dovere di discernere i cosiddetti “segni dei tempi”, compito al quale il credente non può assolutamente sottrarsi.

La tragicità dell’attesa Luca la traduce con le immagini del fuoco e del battesimo: Gesù esprime il vivo desiderio di passare attraverso le acque purificatrici del sacrificio della croce e così egli si presenta come il modello cui attendere e adeguarci come credenti. A nulla varrebbe infatti rendersi conto della tragicità del momento storico se non ci si decidesse a seguire lui, con le stesse intenzioni e con la stessa determinazione che lo hanno sorretto in tutta la sua vita terrena. Oltrepassando le immagini, Gesù dona ai suoi discepoli una nuova possibilità di interpretare il senso della sua presenza nel mondo: «Non son venuto a portare la pace tra gli uomini, ma la divisione» (cfr. v. 51). Non ci potrebbero essere parole più chiare per farci comprendere la drammaticità del momento, per noi come per lui.

Per sostenere questo compito immane, tuttavia, Gesù offre ai suoi contemporanei una chiave di lettura, allo scopo di vincere una serpeggiante e diffusa “ignoranza” e per offrire un criterio ermeneutico sicuro per la lettura dei “segni dei tempi”. Veramente il tono di queste parole di Gesù è un po’ polemico: Gesù non se la prende con la scienza meteorologica, allora forse meno perfezionata di oggi, ma mette in luce la distanza che c’è tra essa e la vera conoscenza di questo tempo, ricco della presenza di Gesù e perciò decisivo per la salvezza. Per Gesù quella dei suoi interlocutori non è solo incapacità, ma è ipocrisia, perché i segni ci sono - e chiarissimi -, eppure molti del suo come del nostro tempo si rifiutano di vederli e di interpretarli. I segni del tempo, infatti, si lasciano cogliere e comprendere non nel sole, nella luna e nelle stelle, ma nella vita di Gesù, soprattutto nel suo mistero pasquale. E chi non possiede questa chiave di lettura non riuscirà mai a cogliere il senso della storia.

Per la

preghiera personale

Io sono povero, Signore, e spesso le mie povertà mi deprimono e mi avviliscono. Ma tu, Signore, sei la mia ricchezza, perché infinitamente superiore alle mie forze, sconfinatamente buono fino a voler estirpare da me la radice di ogni povertà: il peccato. Io sono infelice, Signore, e talvolta la mia infelicità mi porta sull’orlo della disperazione.

Ma tu, Signore, sei la mia gioia, perché con la tua Parola illumini il mio cammino, con la tua presenza colmi la mia solitudine, con la tua grazia mi sostieni lungo il cammino della mia vita.

Ho sperato in te, Signore, proprio mentre la disperazione mi assaliva. Ho sperato nella tua parola, Signore, proprio mentre una tremenda sordità spirituale cercava di chiudere il mio cuore all’ascolto di te. Ho sperato nel tuo aiuto, Signore, proprio mentre le mie forze mi abbandonavano e i miei piedi vacillavano. Ma tu, Signore, ti sei chinato su di me, tu hai reso sicuri i miei passi, tu mi hai liberato dal fango della palude, tu mi hai stabilito su una roccia sicura, perché tu sei il mio Dio, il Dio della mia speranza, il Dio della mia gioia, il Dio della mia consolazione.

Tu mi hai liberato, Signore, e hai messo sulla mia bocca un canto nuovo, così come hai messo nel mio cuore una speranza nuova e hai aperto davanti a me una via nuova. Canterò davanti a tutti il canto nuovo dei redenti; canterò il tuo canto, o Signore, perché tutti vedano e odano e diano lode a te, Dio dei viventi.

Amen.

Un fuoco e un battesimo di vita

Che cos’è il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra (v. 49)? Che cos’è il battesimo che egli deve ricevere (v. 50)? Come mai afferma di non essere venuto a portare la pace, ma la divisione (v. 51)? Che cosa sono i segni del tempo che gli ipocriti non riescono a riconoscere (v. 56)? Che c’entra in tutto questo discorso la parabola sulla necessità di evitare il giudizio davanti al magistrato (vv. 58-59)? Il Vangelo di oggi accosta una serie di detti del Signore piuttosto enigmatici. Vediamo di coglierne il significato.

Cominciamo dalle immagini del fuoco e del battesimo (vv. 49-50). Al termine del diluvio appare nel cielo l’arcobaleno, simbolo della pace ristabilita fra il cielo e la terra e Dio giura: «Non sarà più distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più diluvio devasterà la terra» (Gn 9,11). Da questa promessa nasce e si diffonde in Israele la convinzione che, per purificare il mondo dall’iniquità, Dio non si sarebbe più servito dell’acqua, ma del fuoco: «Con il fuoco il Signore farà giustizia su tutta la terra» (Is 66,16). Anche il Battista annunciava la venuta del messia con parole minacciose: «Egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Brucerà la pula con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,11-12). Di fuoco parla anche Gesù e, dopo di lui, un po’ tutti gli autori del Nuovo Testamento.

Di che si tratta? Viene spontaneo pensare al giudizio finale e al supplizio eterno che attende i malvagi. Andiamoci piano! Forse così lo immaginavano il Battista e i discepoli Giacomo e Giovanni che volevano invocare il fuoco del cielo contro i samaritani (Lc 9,54), ma non certo Gesù.

Il fuoco di Dio non ha lo scopo di annientare o torturare chi ha commesso degli errori, ma è lo strumento con cui egli vuole distruggere il male e purificare dal peccato.

È meglio lasciare il fuoco che castiga ai fondamentalisti e ai predicatori fanatici delle sette apocalittiche! Quello annunciato dai profeti e acceso da Gesù salva, monda, risana: è il fuoco della sua parola, è il suo messaggio di salvezza, è il suo Spirito, quello Spirito che, nel giorno di Pentecoste, è sceso come fiamma sui discepoli (At 2,3-11) e ha cominciato a diffondersi nel mondo come un incendio benefico e rinnovatore.

Ora siamo in grado di dare un senso all’esclamazione di Gesù: Come vorrei che fosse già accesoli! (v. 49). È l’espressione del suo ardente desiderio di vedere al più presto distrutta la zizzania che è nel mondo. Malachia ha annunciato: «Sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà» (Mal 3,19). Gesù attende con ansia la realizzazione di questa profezia e già vede spuntare il mondo nuovo nel quale non ci sarà più spazio per i malvagi. Questi spariranno, annientati dalla fiamma irresistibile del suo amore.

La seconda immagine, quella del battesimo, è legata alla precedente. Gesù afferma che, per scatenare questo incendio, egli deve prima essere battezzato. Battezzare significa sommergere e Gesù si riferisce alla sua immersione nelle acque della morte (cfr. Mc 10,38-39). Quest’acqua è stata preparata dai suoi nemici con l’obiettivo di spegnere per sempre il fuoco della sua parola, del suo amore, del suo Spirito; invece ottiene l’effetto opposto: comunica a questo fuoco una forza incontenibile. Gesù «guarda con angoscia» alla passione che lo attende. La prospettiva che ha di fronte è drammatica: verrà travolto dai flutti dell’umiliazione, della sofferenza e della morte, ma sa che, uscendo da queste acque oscure, nel giorno di Pasqua, darà inizio al mondo nuovo.

Se è questo il destino del Maestro, quale sarà quello dei discepoli, tedofori del suo fuoco? Provocheranno anch’essi - assicura Gesù - dissensi, divisioni, ostilità e dovranno mettere in conto dolorose lacerazioni all’interno delle loro stesse famiglie (vv. 51-53).

«Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione». Un’affermazione sorprendente che lascia sconcertati perché nei libri dei profeti è scritto che il Messia sarà «il principe della pace»; durante il suo regno «la pace non avrà fine» (Is 9,5-6); «il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto, il vitello e il leoncello pascoleranno insieme» (Is 11,6-9); «l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra» (Zc 9,10). A Betlemme gli angeli cantano: «Pace sulla terra!» (Lc 2,14) e Paolo scrive: «Egli è la nostra pace!» (Ef 2,14).

L’annuncio del Vangelo porterà nel mondo, fra i popoli, nelle famiglie armonia o discordie?

È vero, i profeti hanno promesso la pace per i tempi messianici, ma hanno anche annunciato conflitti e separazioni. Quando Gesù parla di incomprensioni fra le generazioni (giovani-anziani) e fra coloro che vivono nella stessa casa, non fa che citare un testo del profeta Michea (Mi 7,6) il quale aveva intuito che la nascita del mondo nuovo non sarebbe avvenuta in modo pacifico e indolore e che ci sarebbero state dolorose lacerazioni.

Luca verifica nelle sue comunità che queste rotture sono avvenute. Alla luce delle parole del Maestro capisce che erano inevitabili e il contesto in cui queste parole sono collocate ci aiuta a capire il perché.

Il messaggio di Gesù è un fuoco e - com’è logico - chi ha dei beni da proteggere, dei palazzi da custodire non vede di buon occhio gli incendiari. Il Vangelo è una fiaccola accesa che vuole ridurre a un immenso rogo tutte le strutture ingiuste, le situazioni disumane, le discriminazioni, la bramosia del denaro, la frenesia del potere.

Chi si sente minacciato da questo «fuoco» non rimane passivo. Si oppone con ogni mezzo. Reagisce con violenza perché vuole perpetuare il mondo del peccato. È a questo punto che scoppiano prima le incomprensioni, poi le divisioni e i conflitti, infine le persecuzioni e le violenze.

Non sempre l’unione è buona e va approvata. Si deve cercare l’unione, ma a partire dalla parola di Dio, a partire dalla verità. La pace fondata sulla menzogna e sull’ingiustizia, non può essere favorita. È doveroso a volte provocare, con molto amore e senza offendere nessuno, salutari divisioni.

Non si deve confondere l’odio, la violenza, le parole offensive e arroganti - che sono incompatibili con la scelta cristiana - con il confronto leale, con i dissensi che nascono da proposte nuove, evangeliche. Questi sono necessari, anche se dolorosi, soprattutto quando coinvolgono i membri della stessa famiglia.

(F. Armellini)

Il fuoco dell’amore

O Gesù, tu non sei conformabile a tutte le circostanze.

Di fronte a te siamo chiamati a prendere una posizione

che spesso comporta divisione dentro e fuori di noi.

Donaci il coraggio di essere radicali nel seguirti

e pronti a cercare i segni dei tempi.

Seguire te comporta sofferenza e rinuncia.

Guardando al tuo esempio,

ogni cristiano deve correre verso di te,

senza perdersi d’animo.

La vita è una corsa verso te e con te.

La tua presenza porta la divisione nel cuore,

dove non potranno vivere insieme il vero e il falso,

tuttavia una grande pace, intima e spirituale,

inonda l’animo di chi lotta

contro le proprie passioni

per affermare la sua appartenenza a te.

Ed allora il cuore di chi ti segue

conoscerà una nuova primavera

ed il fuoco dell’amore brucerà il mondo.

Amen.

Il discepolo vive alla luce del giudizio di Dio

Il discepolo vive alla luce del giudizio di Dio, antidoto di ogni ipocrisia (cfr. vv. 1-9). Esso si rivela nel mistero pasquale di Gesù, che ci battezza nel fuoco dello Spirito dopo che lui stesso è passato attraverso le acque della morte (vv. 49-50). Questa è la sua venuta escatologica, già realizzata sulla croce, che giudica il mondo per salvarlo (vv. 51-53). Nell’eucaristia ne facciamo il centro della nostra vita. Lì attingiamo la forza per discernere il presente di male (vv. 54-57) - interpersonale (vv. 5859), sociale (13,1-3) e naturale (13,4-5) - come appello a cambiare criterio di vita, a convertirci dal lievito dei farisei a quello del Regno. Tutto il c. 12 elabora cosa significa «ora» aver fede nel ritorno di colui che è morto, risorto e ci ha dato il suo Spirito. Luca riflette sulla fede come storia: è memoria di un passato e progetto per un futuro che si realizza al presente. Colui che deve venire, viene ora nella testimonianza di chi segue il suo cammino di allora.

Il brano è caratterizzato dall’urgenza: Gesù deve attraversare le acque e il fuoco per compiere l’amore del Padre; il discepolo a sua volta deve decidersi per lui.

Per questo è necessario riconoscere il tempo presente come il momento per la conversione. Questo è il vero discernimento, in base al quale gli uomini si dividono in due categorie: da una parte i sedicenti giusti, atei o religiosi, che non hanno bisogno di salvezza e non si convertono; dall’altra i poveri peccatori, che sanno di non farcela e si convertono al dono di Dio. Solo così cessa la presunzione o la disperazione, e viene la salvezza. (S. Fausti)

Sei venuto a portare il fuoco sulla terra

Signore Gesù, sei venuto a portare sulla terra, nei nostri cuori, il fuoco del tuo amore, del tuo Spirito, il fuoco dell’amore del Padre verso i suoi figli. Sei venuto a portarci questo dono perché tu hai a cuore la nostra salvezza e la nostra vita. Hai a cuore la nostra pace e la nostra gioia. Per donarci tutto ciò sei stato disposto ad affrontare ogni ostacolo, ogni incomprensione e rifiuto. Hai accettato, per amore, un amore veramente senza misura, la morte stessa. È questo il battesimo che, con trepidazione, angoscia, ma soprattutto con amore, hai atteso, affrontato e scelto. Dentro di esso vuoi immergere anche noi, affinché possiamo anche noi, insieme con te che ci hai aperto la strada, entrare nella tua pace, accettando le divisioni che nascono dal scegliere te e seguire te. Concedici fiducia sincera, umiltà e pazienza. Donaci la tua forza e perseveranza, affinché possiamo entrare nella tua gioia, rinnovati da quello Spirito Santo, fuoco, luce e amore, che tu hai effuso su di noi come segno di un amore che dà tutto, senza misura. Amen.

La pace portata da Gesù

Quale “pace” Gesù è venuto a portare sulla terra, lui che è stato chiamato «il principe della pace» e che Paolo presenta come Colui che, abbattendo il muro di separazione, ha inaugurato i tempi della pace messianica? È fin troppo facile edulcorare il dono della pace messianica, cercando di impoverirla e di adattarla alle nostre miopi visioni, alle nostre egoistiche attese. Una pace a misura d’uomo non sempre corrisponde al dono della pace che Dio, per mezzo di Gesù Cristo, vuole assicurare all’intera umanità.

È una pace che divide, quella che Gesù annuncia e dona! Essa è capace di provocare divisioni persino all’interno di ogni singola persona. È altamente significativa, sotto questo profilo, la vicenda del profeta Geremia, che dalla parola del suo Signore è stato strappato a se stesso, ai suoi progetti umani, ai suoi desideri pur legittimi, per essere totalmente catapultato nella storia del suo popolo.

È una pace che divide, quella che Gesù annuncia e dona! Essa provoca divisioni all’interno dei rapporti umani: lo ha affermato chiaramente Gesù in altre parti del suo vangelo e lo riafferma anche qui in modo assai forte: «D’ora in poi, se in una famiglia vi sono cinque persone, si divideranno tre contro due e due contro tre». Non è difficile intravedere l’assoluto primato della parola di Dio nella vita del credente e l’estrema efficacia di una vocazione evangelica quando essa deve scontrarsi con una logica terrena che obbedisce a ben altri criteri.

È una pace che divide, quella che Gesù annuncia e dona! Essa provoca divisioni tra gruppo e gruppo, tra comunità e comunità, tra popolo e popolo, proprio per la novità che reca al mondo e per lo scandalo di quel “mistero pasquale” che - per noi come per lui - costituisce il criterio primo e insostituibile di ogni comportamento umano.

La mia temperatura cristiana
Ti chiedo perdono, Signore,

perché a volte sono un cristiano freddo.

Quando sono distratto dagli obiettivi del mondo

accumulare, apparire, giocare.

Quando voglio contare solo io,

decidere, imporre, trascurare.

Quando non ho tempo per te,

ascoltarti, meditare, chiedere aiuto.

Così non posso far sentire a nessuno il tuo tepore.

Ti chiedo perdono, Signore,

perché spesso sono un cristiano tiepido.

Vengo alla tua mensa, ma il mio cuore è altrove;

ascolto la tua parola, ma la mia mente è sfuggente;

condivido i tuoi pensieri, ma metterli in pratica è altra cosa;

sento che hai profondamente ragione,

ma mi convinco che non riuscirei a seguirti.

Così chi mi avvicina non sarà avvolto dal tuo calore.

Spero, Signore,

di diventare un giorno un cristiano caldo.

Uno di quelli che sorridono alla vita,

che si appassionano per un ideale,

che si abbassano a fasciare le ferite.

Uno di quelli che camminano diritti,

che sono trasparenti di ogni verità,

che operano per la giustizia e la solidarietà.

Uno di quelli di cui la gente si può fidare,

che conosciuto da vicino

possa far pensare a te.

Così avrò l’onore di scaldare chi sta tremando,

e cerca quel fuoco

che solo tu sai accendere

e non far spegnere più.

Amen.

Dio è Spirito

“Dio è Spirito e coloro che lo adorano debbono adorarlo in Spirito e in verità” (Gv 4,24). “Dio nostro è anche un fuoco che divora” (Dt 4,24). Dio dunque è chiamato con due nomi: “Spirito e fuoco:” Spirito per i giusti, fuoco per i peccatori. Ma anche gli angeli sono del pari chiamati spirito e fuoco: “Egli fa dei suoi angeli degli spiriti” - dice la Scrittura - “e dei suoi servi un fuoco ardente” (Sal 104,4; Eb 1,7). Gli angeli sono spiriti per tutti i santi, ma sottomettono al fuoco e alle fiamme coloro che meritano di essere puniti. In questo senso anche il nostro Signore e Salvatore, pur essendo Spirito, “è venuto a portare il fuoco sulla terra” (Lc 12,49). Egli è Spirito secondo queste parole della Scrittura: “Quando tu ti sarai convertito al Signore cadrà il velo” (2Cor 3,16) e “il Signore è lo Spirito” (Gv 4,24; 2Cor 3,17).

Peraltro egli è «venuto a portare il fuoco», non nel cielo ma «sulla terra», come egli stesso dimostra con queste parole: “Io sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e che altro desidero se non che divampi?” (Lc 12,49). Se infatti «ti sarai convertito al Signore» che è “Spirito”, il Cristo sarà “Spirito” per te, e non sarà venuto per te a «portare il fuoco sulla terra». Ma se al contrario rifiuti di convertirti a lui, e se possiedi la terra e i suoi frutti, «egli è venuto a portare il fuoco sulla terra», che è in te. La Scrittura parla anche di Dio in termini analoghi: «Il fuoco della mia collera si è acceso», non soltanto fino al cielo, ma «fino al fondo dell`inferno», ed «esso consumerà», non il cielo, ma “la terra e i suoi germogli” (Dt 32,22).

Per quale motivo ho ricordato tutto questo? Perché il Battesimo di Gesù è anche un Battesimo «nello Spirito Santo e nel fuoco». Senza dimenticare ciò che ho detto prima, né perdere di vista l`interpretazione data più sopra, voglio aggiungerne una nuova. Se tu sei santo, sarai battezzato nello Spirito Santo; se sei peccatore, sarai precipitato nel fuoco; e un medesimo battesimo diverrà condanna e fuoco per i peccatori indegni; ma i santi, che si convertono al Signore con fede completa, riceveranno la grazia dello Spirito Santo e la salvezza.

(Origene)

Tu scruti ii mio cuore

Signore, tu che scruti ii mio cuore e fai dei miei timori i sentieri per creare novità di dono, entra nelle mie angosce. Lì dove si perde la mia speranza e il tremore mi divora, lì dove ogni scintilla di grazia scotta le mie sicurezze e fa’ di me un cumulo di cenere, tu accendi di nuovo il fuoco dell’amore. Donami uno sguardo capace di penetrare la realtà e di afferrare il tuo sguardo che mi attende oltre il velo dell’apparenza. Non permettere che sia portato via da me il desiderio di comunione. E anche lì dove nel tuo nome io trovassi opposizione, resistenza, avversità possa entrare nell’angoscia della divisione per mantenere viva la fiamma dell’incontro con te!

Amen.

La chiesa segue la via di Cristo

Gli apostoli, istruiti dalla parola e dall’esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via [...]; come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di «annunziare con fiducia la Parola di Dio» (At 4,31). Con ferma fede infatti ritenevano che lo stesso vangelo fosse realmente la virtù di Dio a salvezza di ogni credente. Sprezzando quindi tutte «le armi carnali», seguendo l’esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno predicato la parola di Dio pienamente fiduciosi nella virtù divina di questa Parola nel distruggere le forze avverse a Dio e nell’avviare gli uomini alla fede e all’ossequio di Cristo [...]. Innumerevoli martiri e fedeli hanno seguito questa via attraverso i secoli e in tutta la terra.

La chiesa pertanto, fedele alla verità evangelica, segue la via di Cristo e degli apostoli quando riconosce la forma di libertà religiosa rispondente alla dignità dell’uomo e alla rivelazione di Dio e la favorisce. Essa ha custodito e tramandato, nel corso dei secoli, la dottrina ricevuta dal maestro e dagli apostoli (Concilio Vaticano II, Dichiarazione sulla libertà religiosa Dignitatis humanae, 11s.).

Grazie, Padre

Grazie, Padre, per il dono dello Spirito che mi fa appartenere a Cristo, fino a essere una cosa sola con lui.

Grazie, Padre, perché nello Spirito Santo mi hai reso figlio nel Figlio tuo Gesù.

Grazie, Padre, perché, nello Spirito che mi hai donato, posso chiamarti: «Papà».

Grazie, Padre, per lo Spirito che abita in me: egli che ha risuscitato Gesù dai morti, darà anche a me la vita che non muore! Grazie, Padre, perché, per la forza dello Spirito Santo, mi hai donato di poter vivere non nella schiavitù e nella paura, ma nella libertà e nella gioia dei figli di Dio. Amen.

(cfr. Rm 8,9-16)

La gioia di incontrare Gesù Cristo

Credo che la vita non è un’avventura da vivere secondo le mode correnti, ma un impegno a realizzare il progetto che Dio ha su ognuno di noi: un progetto di amore che trasforma la nostra esistenza.

Credo che la più grande gioia di un uomo è incontrare Gesù Cristo, Dio fatto carne. In lui ogni cosa - miserie, peccati, storia, speranza - assume nuova dimensione e nuovo significato.

Credo che ogni uomo possa rinascere ad una vita genuina e dignitosa in qualunque momento della sua esistenza. Compiendo sino in fondo la volontà di Dio può non solo rendersi libero, ma anche sconfiggere il male (Thomas Merton).

A Dio, che è di parola

A te, Dio, degno di fede,

noi rendiamo grazie a motivo di Gesù:

Parola impossibile,

ha mantenuto nel mondo

la Parola data.

Ha detto a nome tuo

la Parola che nessuno può annunciare

senza morirne,

che nessuno può accogliere

senza esserne schiacciato.

Ha gettato nel vento

l’intollerabile Parola,

rischiosa come la vita,

divorante come il fuoco,

più esigente che l’amore.

E chi, ormai, potrà impedirle

di prendere piede e crescere?

In mezzo a noi

è lui la Parola in persona,

tenera e violenta,

che fa nascere e vivere,

che salva e condanna,

che è guerra e pace,

tenebra e luce piena,

sigillo sul nostro cuore

e libertà pura…

Per mantenere il mondo

nella speranza della Pasqua

egli è fra noi Parola

continuamente spezzata

e mai esausta

che ritorna come un’eco

dalle nostre labbra fino a te,

suo Padre e Padre nostro.

Con lui, in lui e per lui

possiamo parlare a te

come un figlio al padre,

come un amico all’amico…

Manda su di noi il tuo Soffio

senza cui ogni parola è vuota,

ogni preghiera, inascoltata,

ogni lode, menzogna.

Il tuo amore sia su di noi,

noi che mettiamo in te

la nostra speranza.

Il tuo Spirito ci conceda

di dire con franchezza

l’unico nome che salva,

il Nome di Gesù.

Il tuo Spirito faccia di noi

il corpo di Gesù per questo tempo.

Faccia di noi

la sua Parola in questo mondo

e il suo salmo di lode alla tua gloria…

Amen.

(Didier Rimaud)

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

La Parola di Dio nella sacra liturgia

52. Considerando la Chiesa come «casa della Parola», si deve innanzitutto porre attenzione alla sacra liturgia. È questo infatti l’ambito privilegiato in cui Dio parla a noi nel presente della nostra vita, parla oggi al suo popolo, che ascolta e risponde. Ogni azione liturgica è per natura sua intrisa di sacra Scrittura. Come afferma la Costituzione Sacrosanctum Concilium, «nella celebrazione liturgica la sacra Scrittura ha una importanza estrema. Da essa infatti si attingono le letture che vengono poi spiegate nell’omelia e i salmi che si cantano; del suo afflato e del suo spirito sono permeate le preghiere, le orazioni e i carmi liturgici; da essa infine prendono significato le azioni e i simboli liturgici». Più ancora, si deve dire che Cristo stesso «è presente nella sua parola, giacché è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura». In effetti, «la celebrazione liturgica diventa una continua, piena ed efficace proclamazione della parola di Dio. Pertanto la parola di Dio, costantemente annunziata nella liturgia, è sempre viva ed efficace per la potenza dello Spirito Santo, e manifesta quell’amore operante del Padre che giammai cessa di operare verso tutti gli uomini». La Chiesa, infatti, ha sempre mostrato la consapevolezza che nell’azione liturgica la Parola di Dio si accompagna all’intima azione dello Spirito Santo che la rende operante nel cuore dei fedeli. In realtà è grazie al Paraclito che «la parola di Dio diventa fondamento dell’azione liturgica, norma e sostegno di tutta la vita. L’azione dello stesso Spirito Santo … a ciascuno suggerisce nel cuore tutto ciò che nella proclamazione della parola di Dio viene detto per l’intera assemblea dei fedeli, e mentre rinsalda l’unità di tutti, favorisce anche la diversità dei carismi e ne valorizza la molteplice azione».

Pertanto, occorre comprendere e vivere il valore essenziale dell’azione liturgica per la comprensione della Parola di Dio. In un certo senso, l’ermeneutica della fede riguardo alla sacra Scrittura deve sempre avere come punto di riferimento la liturgia, dove la Parola di Dio è celebrata come parola attuale e vivente: «La Chiesa segue fedelmente nella liturgia quel modo di leggere e di interpretare le sacre Scritture, a cui ricorse Cristo stesso, che a partire dall’ “oggi” del suo evento esorta a scrutare tutte le Scritture».

Qui appare anche la sapiente pedagogia della Chiesa che proclama e ascolta la sacra Scrittura seguendo il ritmo dell’anno liturgico. Questo distendersi della Parola di Dio nel tempo avviene in particolare nella celebrazione eucaristica e nella Liturgia delle Ore. Al centro di tutto risplende il Mistero Pasquale, al quale si collegano tutti i misteri di Cristo e della storia della salvezza che si attualizzano sacramentalmente: «Ricordando in tal modo i misteri della redenzione, essa [la Chiesa] apre ai fedeli le ricchezze delle azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e permette ai fedeli di venirne a contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza». Esorto quindi i Pastori della Chiesa e gli operatori pastorali a fare in modo che tutti i fedeli siano educati a gustare il senso profondo della Parola di Dio che si dispiega nella liturgia durante l’anno, mostrando i misteri fondamentali della nostra fede. Da ciò dipende anche il giusto approccio alla sacra Scrittura.

C’è un amore più grande del tuo?

La tua esistenza verrà immersa, Gesù,

in un gorgo dì solitudine,

di sofferenza e di angoscia:

verrai esposto al ludibrio,

al giudizio e alla condanna

e non ci sarà nessuno

a prendere le tue difese.

Innocente, sarai trattato

come un malfattore;

uomo totalmente di Dio

verrai considerato

come un bestemmiatore;

mite e misericordioso

sarai presentato al potere di Roma

come un fomentatore, un ribelle,

uno che sì merita

d’essere inchiodato ad una croce.

Hai compiuto solo il bene,

hai speso tutta la tua vita

per guarire e rialzare,

per donare speranza,

per liberare dal peccato e dal male

e ora ti ripagano

col pane nero dell’ingratitudine.

E poi ti attende la prova più terribile:

affrontare la morte a mani nude,

una morte ingiusta e dolorosa,

una morte straziante,

essere come un chicco di grano

destinato a marcire nella terra

per poter dare un frutto abbondante.

Ecco la strada che ti attende.

C’è un amore più grande del tuo?

Amen.

Gesù, incendia il mio cuore

Gesù,

incendia il mio cuore di passione per te,

di zelo per le tue cose e per la tua casa.

Rendi fecondo il mio cuore sterile...

e solitario per presunzione.

Brucia la mia arroganza,

purifica la mia mente...

«Battezzami» secondo il tuo cuore,

aiutami ad «immergermi» nella mia povertà

per poter donare la tua ricchezza, il tuo amore.

Illumina la mia mente,

perché impari ad essere consapevole del fuoco d’amore

che tu poni sulla mia strada.

O Dio Papà buono,

la tua provvidenza non permetta

che il mio desiderio di vita finisca nella tristezza

mettendo a tacere la tua «buona notizia»

e le tue parole di speranza Amen.

Il fuoco
Hai sparso sulla terra il fuoco tuo celeste,

grazie al quale le anime purifichi degli uomini;

attizzalo nel mio cuore così freddo;

l`anima mia riscalda col tuo amore.

Tu sol mia eredità sii, Signore,

al par di Paolo che t`ha tanto amato;

ch`io non ti baratti con le creature,

anche davanti ai più crudi tormenti.

(Nerses Snorhalí)

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Dona la pace, Signore,

a chi confida in te.

Dona, dona la pace, Signore,

dona la pace.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo a Te,

Dio grande e misericordioso,

che doni vita ed eternità,

nella potenza del tuo amore,

per Cristo Signore nostro.

Egli, la tua Parola vivente,

si è fatto uno di noi

per rivelarci il tuo disegno di salvezza,

la nostra dignità di figli,

e la nostra vocazione alla comunione eterna

nella tua Pace.

Dona la pace, Signore...

Morendo sulla croce,

compimento e segno

di una vita offerta

in obbedienza alla tua volontà

e nell’amore verso di noi,

ha acceso la luce

della carità che salva il mondo.

Offrendo la sua vita,

ci ha comunicato

il Soffio del suo amore,

capace di purificare,

illuminare e riscaldare

i cuori di pietra,

trasformandoli nell’amore

che ridà vita.

Dona la pace, Signore...

Il medesimo Spirito,

apre i nostri cuori

all’amore per i fratelli,

concreta risposta all’amore di Dio,

perché questo fuoco,

tramite la nostra testimonianza,

si propaghi a tutti,

comunicando la Pace divina.

Per questo mistero di salvezza

noi acclamiamo la tua immensa bontà,

e rivestiti della luce ineffabile

del fuoco divino che dà vita al mondo

ci uniamo al canto degli Angeli e dei Santi

per proclamare esultanti la tua gloria.

Dona la pace, Signore...

Invocazioni

Gesù ha sopportato senza vergogna l’umiliazione della croce, ed ora è assiso alla destra del Padre. Eleviamo al Signore la nostra preghiera per la Chiesa e per tutti gli uomini.

Gesù, rendici docili alla tua Parola.

Signore, ti raccomandiamo la Chiesa.

- Fa’ che bruci sempre del fuoco che sei venuto ad accendere sulla terra, porti a chi soffre il calore della speranza ed illumini quanti cercano la verità.

Signore, ti raccomandiamo quelli che, come Geremia, parlano di te e sono perseguitati o imprigionati.

- Non si lascino vincere dall’angoscia e dal disprezzo e dona loro la gioia della liberazione.

Signore, ti raccomandiamo quanti sono nel dubbio, nella disperazione o sono vittime dell’alcool, della prostituzione e della droga.

- Aiutali a ricominciare, e fa’ che trovino gente amica che sia loro vicino.

Signore, ti raccomandiamo la nostra comunità e quanti partecipano a questa Eucaristia.

- Fa’ che il nostro stile di vita non si fondi sulle vittorie e sui successi, ma sull’amore e sulla verità.

Signore, ti raccomandiamo i nostri defunti e tutti i morti di questa settimana.

- Dopo aver percorso i cammini difficili della loro vita, possano ora godere del tuo abbraccio eterno.

Signore Gesù, ancora oggi ci fai comprendere le esigenze radicali della tua sequela.

- Fa’ che non si spenga mai in noi il fuoco del tuo Spirito e rendici tuoi collaboratori per far nascere nel mondo la fraternità e la pace.

A Te Dio Padre, che doni vita eterna.

a Te, Figlio, che ci rendi partecipi del tuo battesimo;
a Te, Spirito Santo, fuoco d’amore che rinnova il mondo,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

O Dio, che nella croce del tuo Figlio,

segno di contraddizione,

riveli i segreti dei cuori,

fa’ che l’umanità non ripeta

il tragico rifiuto della verità e della grazia,

ma sappia discernere i segni dei tempi

per essere salva nel tuo nome.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

